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◆ Il coordinamento nazionale
e i gruppi parlamentari del Pdci
approvano la proposta del presidente

◆19 voti a favore, 3 contrari, 4 astenuti
Valutate positivamente le parole
di D’Alema su Vaticano e G8

◆«Causa guerra» rinviato il congresso
fissato per la prossima settimana:
si terrà alla fine di maggio

I ministri comunisti restano nel governo
Apprezzate le ultime aperture. Cossutta: «Ma si prendano le distanze dalla Nato»

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «Io credo che oggi il comi-
tato di coordinamento nazionale
delnostropartitodeciderà l’uscita
deiministriedeisottosegretarico-
munisti dal governo. Il problema
di fondononèpiùtantoquesto. Il
problemadifondoèse,dopo,con-
tinueràunappoggioesternoalgo-
verno».Alle otto dimattina, lepa-
role di Nerio Nesi al Gr1 arrivano
pesanti come pietre. L’addio dei
Comunisti italiani non solo al go-
verno ma anche alla maggioranza
di centrosinistra sembra ormai
consumato, dopo dieci giorni di
travaglio.

L’equivoco, però, dura poco,
giusto il tempo che all’hotel Jolly
di Roma cominci la riunione del
coordinamento nazionale dei
cossuttiani. Una riunione lunga,
lunghissima, ma di cui MarcoRiz-
zo,ilcoordinatoredellasegreteria,
anticipa subito le conclusioni,
quando spiega che se il governo
proseguirà sulla lineadell’iniziati-
va diplomatica «il nostro giudizio
può prospettarsi in terminipositi-
vi». E così sarà, quando alle sei del
pomeriggio,mentrelagrandema-
nifestazione per la pace si scioglie
per leviediRoma,ilparlamentino
del Pdci vota un documento che
in sostanza dice: restiamo al go-
verno, almeno per ora, perché an-
che la nostra presenza può servire
ad «aprire spiragli utili per sdo-
spendereibombardamenti».

Cosa è successo? Cosa ha con-
vinto i cossuttiani, che appena 24
ore prima avevano definito «ag-
ghiacciante» il silenzio del gover-
no sull’appello del Papa alla pace,
a cambiare tono e parole? È suc-
cesso che nella tarda serata di ve-
nerdì ilpremierD’Alemanonsolo
ha parlato in pubblico, per an-
nunciare il suosostegnoall’inizia-
tiva di Giovanni Paolo II e alla ri-
chiestadiEltsindiconvocared’ur-
genza il vertice degli «Otto Gran-
di», ma ha anche preso il telefono
per anticipare a Cossutta la sua vi-
sitainVaticano.

Ore 11 di sabato, il coordina-
mento nazionale del Pdci comin-
cia la sua riunione a porte chiuse.
In sala, oltre ai 36 membri di dirit-
to, ci sono anche i parlamentari,
gli eurodeputati, i segretari regio-
nali. Una manifesto, nella hall
dell’albergo, recita: «L’Italia ripu-
dia la guerra. Gli americani no».
Maiturististatunitensi,giuntinu-
merosissimi per Pasqua, non ci
fannoneanchecaso.Passatomez-
zogiorno - i tg incombono - nella
sala stampasi favivoMarcoRizzo.
«Quello che ha fatto il governo è
passo importante» spiega, anche
se «è un punto di partenza, non di
arrivo. Siamo ben consci della
grande macchina messa in moto

che si èmessa inmotoconlaguer-
ra. Ma il ruolo dell’Italia sembra
iniziare a muoversi verso passipiù
concreti in direzione della pace».
Il dirigente cossuttiano riconosce
che «la giornata di ieri (venerdì,
ndr)sembravaprendereunapiega
negativa, ma si è conclusa con la
nota di D’Alema che va in direzio-
ne di un intervento dipace».Vuol
dire che è sospesa la minaccia di
dimissioni dei due ministri e dei
tre sottosegretari comunisti dal
governo? «Stiamo discutendo»,
glissaRizzo.Mailmessaggioèpas-
sato.

Insala si discute. Unadiscussio-
ne «dura e abbondante», dice un
delegato. Dopo la relazione di Co-
sutta - che ventiquattr’ore prima
avrebbe spiegato perché bisogna-
vausciredalgoverno,mentreoggi
deve spiegare perché invece è me-
glio restarci - a parlare si inscrivo-

no in tantissi-
mi, una qua-
rantina. La li-
nea è segnata,
ma, come dire,
bisogna dige-
rirla.

Anche per-
ché non man-
canoidissiden-
ti, quelli che
vorrebbero
prendere subi-
to le distanze

dalgovernoeanchedallamaggio-
ranza, senecessario.ÈilcasodiLu-
cio Manisco, ieri giornalista del
Tg3 e oggi eurodeputato, o dell’ex
direttore di Liberazione Bergonzi.
Ma tra i critici c’è anche Vauro, il
vignettista del Manifesto, che il
Pdcivorrebbecandidarealleeuro-
pee. «Se nonusciamodalgoverno
nonmicandidio»,ripetelui.

Alle 13.30 si sospende per una
breve pausa pranzo. Esce il mini-
stro Diliberto, che tutti indicano
come uno deipiùcontrari alla rot-
tura con il governo, mentre la sua
collega Belillo rappresenterebbe
l’anima più intransigente dei Co-
munisti italiani. «Non siamo in-
collati allepoltrone», assicura.Ma
ora, almeno, siete più sereni?
«Non siamo più sereni, eravamo
tranquilli anche prima». Non
tranquillo,marassegnato,sembra
invece Nerio Nesi. Le dichiarazio-
nidifuocodellamattinata,spiega,
sono il frutto di un «pessimo viag-
giodinottesuunvagonelettospe-
ciale»,ma anche delle cosedette il
giornoprimadaiVerdi edaDiPie-
tro, «specialmente da Di Pietro».
Ma si capisce che Nesi mastica
amaro, e al momento della vota-
zionesiasterrà.

Le porte della riunione si apro-
no e si chiudono. Esce il deputato
napoletano Tullio Grimaldi, e
spiegache ilcongressodelpartito,
già fissato per il prossimo fine set-

timana, sarà rinviato a fine mag-
gio.EsconoMauraCossutta, lade-
putata Gabriella Pistone e il sotto-
segretario Claudio Caron per par-
tecipare alla manifestzione per la
pace.

Alle18,dopotrenta interventie
le conclusioni di Cossutta, il di-
battito si è concluso. La mozione
del presidente ha ricevuto 19 voti
a favore e tre contro (quelli di Ma-
nisco, Pestalozza e Brunetti). In
quattro si sono astenuti, sei sono
gli «assentigiustificati»,dueglias-
senti e basta, due i membri del
coordinamento chehannolascia-
to la riunione prima della fine.
EsceCossutta.Ripete lacondanna
di Milosevic, della pulizia etnica
in corso in Kosovo. Ma ripete an-
che che l’operazione militare del-
la Nato è «illegittima». Cossutta
chiede che l’impegno per la pace
del governo continui, che si giun-
ga a una tregua utile a far ripartire
la trattativa. La decisione di resta-
re nel governo è segno di una «in-
finita responsabilità», spiega, an-
che se «le dimissioni dei ministri
sono sempre all’ordine del gior-
no». Il confine ultimo, per il Pdci,
è chiarissimo: quello di un’inva-
sione militare vera e propria, con
le truppe Nato sul terreno del Ko-
sovo. Ma da Rifondazione arriva-
no parole velenose: «Cossutta ha
scelto, stare in maggioranza e fare
laguerra»,diceBertinotti.

■ CHI NON È
D’ACCORDO
Votano contro
Manisco
Pestalozza
e Brunetti
Fra gli astenuti
Nerio Nesi

L’INTERVENTO

QUANTE FALSITÀ STRAPPALACRIME... MA IL RISCHIO È REALE
LUCIANO CANFORA

L a prima riflessione che questa
guerra suscita è che la fabbrica
del falso lavora, come sempre

in caso di guerra, a pieno ritmo. Il ca-
so più significativo è forse costituito
dalla notizia «sparata» dai nostri or-
gani di stampa il 30 marzo, della ef-
ferata uccisione, da parte dei serbi,
dei capi «moderati» della guerriglia
kosovara. Oggi sappiamo che ciò è
falso. Ma intanto l’effetto - esecrazio-
ne è conseguito. Non parliamo, ovvia-
mente, dell’uso spudoratamente im-
proprio della parola «genocidio» a
proposito della fuga dei kosovari dal-
la regione. Ne ha fatto giustizia Lucio
Caracciolo su «la Repubblica» del
primo aprile: ma ovviamente questo
non impedirà che si continui ad ado-
perare questo concetto per cercare di
smorzare l’indignazione, che si sta
facendo strada anche fra gli incerti,
contro l’iniziativa criminale della
Nato di bombardare le città serbe,
Belgrado inclusa, partendo dalle basi
italiane. Un altro argomento sul qua-
le si crea la maggiore confusione pos-
sibile è: cos’è propriamente la guerri-

glia kosovara, chi la arma, e che dif-
ferenza c’è tra la guerriglia e la popo-
lazione. Bisogna fare ricorso a «Pano-
rama» della scorsa settimana per leg-
gere, a firma di Pino Buongiorno: «La
Cia ha armato la guerriglia kosovara
per far cadere Milosevic senza spor-
carsi le mani». E bisogna avere buo-
na memoria e ricordare le parole mol-
to nette di Andreatta, quando era an-
cora ministro della Difesa, a proposi-
to del ruolo provocatorio di Sali Beri-
sha nell’opera di sobillazione delle
«bande kosovare» (così l’allora mini-
stro, certo più lucido di Scognamiglio,
si espresse). Sia detto tra parentesi: è
proprio curioso raffrontare l’odierna
considerazione «all’ingrosso» della
realtà kosovara (dove una minoranza
armata e oltranzista porta alla rovina
l’intero paese) con i sottili distinguo
ormai usuali, al centro a destra e a si-
nistra, a proposito della guerra parti-
giana in Italia, guerra di minoranze -
ci viene quotidianamente ricordato -
le quali forzavano la mano ad una
maggioranza «attesista» se non addi-
rittura ostile ai partigiani. Chi sa per-

ché bisogna spudoratamente mentire
quando si tratta della dannatio a tut-
ti i costi della Serbia. Per esempio
fa ridere vedere i tg del dicembre
’97/gennaio ‘98, quando Vuk Dra-
skovic era il «santo», il campione
democratico in lotta col «tiranno»
Milosevic, e raffrontarli con l’at-
tuale totale dimenticanza calata su
Draskovic, che invece sulla que-
stione Kosovo è molto più rigido e
molto più «nazionalista» di Milo-
sevic. È questo comportamento
sfacciato e ripugnante dei media
che costituisce la prima, e più in-
quietante «trincea» di questa guer-
ra.

Ovviamente non è demagogia,
ma elementare buon senso chie-
dersi perché i kosovari debbano es-
sere un buon pretesto per bombar-
dare Belgrado, mentre i tibetani (di
cui si dice, ciclicamente, che sta-
rebbero subendo da anni le più
atroci persecuzioni) non possono
essere spunto per bombardare Pe-
chino (magari con un’atomica, co-
me voleva fare il generale McAr-

thur al tempo della guerra di Co-
rea). E non cito il Kurdistan e l’e-
ventuale bombardamento Nato di
Ankara, perché gli Usa e l’Inghil-
terra - per quanto attiene ai kurdi -
hanno scelto piuttosto di bombar-
dare Baghdad.

Ovviamente solo un minus ha-
bens può credere che si bombarda
Belgrado per difendere il Kosovo.
Il disegno perseguito appare, piut-
tosto, quello del controllo Nato
(cioè Usa) della penisola balcanica:
pare proprio che, inglobata l’Un-
gheria, il problema sia di comple-
tare il controllo anche oltre il Da-
nubio. Si capisce che dalla Russia
non vi sarà che un flebile e risibile
gemito: non solo, e non tanto per
la permanente esca dei prestiti oc-
cidentali; non perché Eltsin in per-
sona è creatura Usa, come ha spie-
gato bene Giulietto Chiesa, quan-
do ha descritto nel prezioso, e pre-
sto dimenticato, Russia addio come
gli Usa hanno «rieletto» Eltsin alla
presidenza russa.

Eppure in questa macchina ben

concepita e ben congegnata (falsi-
tà strappalacrime, diritto dei popo-
li brandito secondo comodo e a
corrente alternata, ridicolaggine
del governo italiano che non sa di-
re se partecipa davvero alla guerra
mentre essa si combatte proprio
dalle nostre basi etc...) in tutto
questo, dicevo qualcosa rischia di
non funzionare. Si capisce che
non è l’agosto ‘14, perché non ci
sono grandi potenze antagoniste.
Ma non è detto che, falliti i bom-
bardamenti terroristici, i comandi
Nato non siano indotti, per non ri-
tirarsi coperti di fango e privi di ri-
sultati tangibili, ad avventurarsi
nell’attacco via terra. E non augu-
riamo a nessuno di vedere la car-
neficina in cui tutti, compresi i
sottili italiani, saranno trascinati.
Bobbio ha ricordato sulla «Stam-
pa» del 28 marzo scorso che gli
Usa preferiscono seminare la mor-
te standosene al riparo al di là del-
l’oceano. Questa volta rischiano di
trascinare sé e gli alleati-sudditi
nella voragine.


